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DA  RAPPRESENTARSI 


PADOVA 

TIPOGRAFIA  PENADA 

1  8  S S 


PERSONAGGI  ATTORI 


COSTANTINO  il  GRANDE, 

Imperadore  de'  Romani  .  .   Signor  Giuseppe  Marini. 

F AUSTA,  sua  seconda  sposa  Signora  Amalia  Oldosi  Schùtz 

Virtuosa  di  Camera  di  S.  M. 
Maria  Luigia  Duchessa  di 
Parma. 

CRISPO,  figlio  di  Costantino 

e  di  Minervina   Signor  Berardo  TVinter 

Virtuoso  della  Catella  e  di 
Camera  di  S.  M.  ti  Re  delle 
due  Sicilie, 

B E PiOE ,  p  t  i  gì  oni  era  ;  a m ante 
riamata  di  Crispo  Signora  Rosalinda  Calamari. 

MASSIMIANO,  già  Impe- 
radore, padre  di  Fausta.  .  Signor  Saverio  Giorgi. 

UCINIA  Signora  Manetta  Mar. 

Cori  e  Comparse. 

Congiunti  e  Famigliari  dell' Imperadore 
Confidenti  dell'  Imperatrice  =r  SenatorissrPretoriani 
Popolo  =.  Soldati  s=Lutori. 

1/ azione  è  in  Roma. 

Musica  del  Maestro  sig*  Gaetano  Donizzetti 
di  ultima  riduzione. 


Le  Scene  tanto  dell'Opera  che  dei  Balli 
sono  tutte  nuove  d'invenzione  e  d'esecuzione 
del  sig.  Pietro  Venier. 


4 


H  Vestiario  del  tatto  nuovo  di  proprietà 
delli  sigg.  Briani  e  Mondini  di  Milano* 
Attrezzisti 
sigg.  Rognini  e  Barbe  si  di  Verona. 

Macchinista  e  Illuminatore 
sig.  Lorenzo  Palazzina  di  Venezia* 


ORCHESTRA 

Maestro  alle  ripetizioni  ed  Arpa 
sig.  Melchiore  Balbi. 

Primo  Violino  e  Direttore  d'Orchestra  sig.  Nicolò  Maccaii 
Spada. 

Primo  Violoncello  al  Cembalo  sig.  Bernardo  Zarcagna. 

Primo  Contrabasso  al  Cembalo  sigè  Angelo  Maccaii. 

Primo  Violino  de  Secondi  sig.  Antonio  Brozoìo. 

Primo  Violino  def  Balli  sig.  Gerolamo  Capitanio. 

Pi  ima  Viola  sig.  Antonio  Lucconi. 

Primo  Oboe  e  Corno  Inglese  sig.  Luigi  Pighi. 

Primo  Flauto  e  Ottavino  sig,  Francesco  Ferlendis. 

Primo  Clarino  sig.  Giuseppe  Valier. 

Primo  Fagotto,  sig.  Antonio  Valier. 

Primo  Corno  sig.  N.  N. 

Prima  Tromba  sig.  Pietro  Viga  ni. 

Primo  Trombone  sig.  Eugenio  Pizzolotli. 

Timpanista  sig.  Carlo  Rossi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Piazza  del  Campidoglio»  Tempio*  di  Giove 
in  fondo» 

Tutta  la  piazza  viene  ingombrata  di  soldati  vincitori  Ro* 
mani  in  mezzo  a  quali  veggonsi  i  prigionieri  Galli*  Il 
popolo  si  divide  ne' laterali*  Sul  davanti  v' è  wi  Ara 
accesa,  accanto  alia  quale  un  Sommo  Sacerdote >  che 
dovrà  incoronar  Crispo  per  la  riportata  Viitoria*  Men- 
tre le  truppe  dlfildno  cantano  Jn 

Coro 

l'Eroe  che  intrepido. 
Seppe  sfidar  la  morte 
Viva  l'Eroe  che  forte 
I  Galli  debellò, 

Parte  del  Coro 

Gli  allor  di  marte  cingono 

La  nobile  sua  chioma 

Eroe  piii  grande  Roma 

Oggi  vantar  non  può* 
Viva  l'Eroe  che  intrepido  ec 
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SCENA  II. 

Dopo  il  corteggio  esce  Costantino,  Fausta,  Massimiano  e 
Licinia,  indi  Crispo,  Beroe  fra  le  prigioniere.. 

\  Tutti  invocando 

Dio  dell'armi,  che  incendevi, 
Con  la  sacra  ma  scintilla, 
Fiamma  in  petto  -  al  giovanetto  : 
Laude,  gloria,  al  tuo  favor. 

li  inimico  a  quell'aspetto, 
Per  te,  colmo  di  spavento, 
Cadea  vinto,  cadea  spento, 
Sotto  il  brando  distruttor. 

Dio  dell'armi,  in  lui  splendevi, 
Come  stella  che  sfavilla, 
Onde  io  campo-  al  par  del  lampo 
Seppe  il  prode  trionfar. 

Per  te,  Gallia  prigioniero, 
Vide  l'Aquila  più  altera 
Dispiegar  le  invitte  piume; 
Salve,  o  Nume,  -  tutelar,  (il  Sommo  Sa* 
cerdote  prende  la  corona  d'alloro  e  la 
pone  sul  cimiero  di  Crispo. 
Fuu.     (Dea,  che  siedi  al  terzo  Cielo,  (gua rda n- 

do  Crispo 
Sul  mio  ciglio  spandi  un  velo, 
Che  m'involi  quel  sembiante, 
Ch'empio  e  reo  mi  rese  il  cor. 
Me  '1  rapi,  e  Y  ignora  ancor*  ) 
Ber.     (Fra  le  stragi  e  le  ruine 
Delle  folgori  Latine, 


Qual  dal  Ciel  fra  noi  discesa* 

Quel  gentile  mi  salvò* 

E  d'un  guardo  il  cor  piagò  1) 
Cos.     No:  fra  vittorie  tante* 

Che  annoverai  finora*. 

Giammai  non  vidi  aurora 

Lieta  spuntar  così. 
Vieni  fra  le  mie  braccia.».        (a  Crispo 

Fausta  lo  stringi  .. 
Fau»  Ah!.,  Sì  .  ,  (colpita  poi1 

rimessa 

Cri*     A  te,  Signor  det  Mondo*    (resta  Crispa 
nel  mezzo:  Fausta  da  un  lato?  Costan- 
tino dall'altro* 
Suddito  e  figlio  io  sono- 
Quanto  possego  è  dono 
Del  tuo  paterno  amor. 
Tu  cangia  il  mio  rispetto,       (a  Fausta 
Cangia  iti  affetto  ognoiy 
Cos*      Fama,  trionfi*  onorf* 

Te  rendono  immortale. 
Gloria  ti  cinga,  e  tale, 
Che  oscuri  il  genitor. 
Tu  Fama,  come  io  l'amo,  (a-Fam 
Che  degno  egli  é  d'amor* 
Fan.     Glorie,  trionfi,  onori 

Ti  rendon  già  immortale* 
(  Ciel  L.  qual  poter  fatale 
Quel  volto  ha  sul  mio  eorL  ) 
T'amo!,  (oh  soave  accento!... 
Cagion  del  mio  dolor!) 
Cos.     Ma  qual  fra  vinti  Galli 

Nobil  vegg'io  donzella  ?;.. 
Cri.      Figlia  d'un  Prence  è  quella» 


Che  in  campo  già  perì-.. 
L'adoro  (con  massima  tenerezza 

Fau.  (Oh  Ciel!  che  ascolto  ...(colpita 

Cri.      Quanto  me  stesso  l'amo;,.       (con  tutta 

l'espansion  del  cuore 
Costei  consorte  io  bramo  ; 
Donala  a  me  in  tal  dì.  (a  Cos. 

Fau.  (Lo  perdo!)  (desolata 
Cos.  (a  Ber')  Qui  t'avanza; 

L'ami  tu  ? 
Ber.  Ognor  l'amai 

Più  che  del  Sole  i  rai. 
Fau.  (S'amauo!) 
Cos.  Ebben... 
Fau.  (  Ahimè  !) 

Cos.     Fra  poco  al  sacro  rito 
Io  stesso ... 

Fau.  Ah  no;  t'arresta;  (risoluta 

Sacro  è  un  tal  giorno  a  Vesta, 

IMè  compiere  si  de'.,. 

Al  risorgente  ...  albore.... 

Potrai ...  guidarli  ...  all'ara  ... 
Cos.     Basta;  n'andrete  all'ara 

Ai  rai  del  nuovo  dì. 
Cri.  Ber.  Come  apparir  dei  cara 

Luce  del  nuovo  dì#! 
Mas.    Il  fulmin  tuo  prepara, 

Vendetta,  al  nuovo  di! 
Zie.  Coro  Amore  e  Imene  a  gara 

Brillino  al  nuovo  di! 
Fau.     (No,  che  non  vi  rischiara 

Consorti  il  nuovo  dì!)   (quasi  delirante 

fra  sè 

(Fia  quell'ara  ch'io  stessa  gli  addito 


Non  d'Imene,  d'Amore,  di  Fede; 

Non  il  tempio  di  pronube  tede 

Splenderà  per  legarvi  due  cor  ! 
Tutto  cangisi  in  gelida  tomba! 

E  gli  accolga!...  E  gli  sparga  d'obblioL. 

Ah  che  dissi!...  lo  l'adoro!...  Egli  è  mio!.,. 

Me  lo  avvince  il  più  indomito  ardori  ) 
Cos.  (Brilla  in  volto  a  ciascuno  il  sorriso,  (sog- 
guardando Fau* 

Frusta  solo  in  se  stessa  ne  geme, 
L'altrui  sguardo  ora  schiva,  ora  teme; 

S'avvicendan  rossore  e  pallori 
Qual  ragion  può  involar  la  sua  calma? 

Meco  forse  non  parte  l' impero  ? 

Numi!  ah,  voi  che  leggete  in  quell'alma 

Mi  rendete  sereno  quel  cor  ). 

Cri  e  Ber. 

Spunterà  quell'aurora  beata 

Dal  desio  di  due  cori  chiamata  ;  • 
Le  sue  rose  che  sparge  per  l'etra 
Fian  l' immago  di  pace^  d'amor! 

Indivise  mai  sempre  nostr'aline 
Scorga  l'astro  supremo  del  giorno, 
O  declini,  o  a  noi  faccia  ritorno, 
Se  ne  vet;ga  ognor  fausto  il  fulgor. 
Mas,  Giunse  alfine  1'  istante  bramato, 

Che  de'  rendermi  e  porpora  e  soglio; 
Si,  domato  vedrò  tant'orgoglio, 
Questa  notte  fia  notte  d'orror. 

Fra  le  tenebre  spengasi  il  padre, 

E  poi  sappia,  allorquando  egli  inora, 
Che  un  pugnale  trafisse  ad  un'ora, 
Con  la  prole,  il  nemico  oppressor. 


IO 

Lic,  e  Coro 

Fama  spieghi  il  suo  rapido  volo* 

N'oda  il  grido  con  l'uri  l'altro  polo; 
Sparga  ornai  che  del  Mondo  l'impero 
Non  fu  mai  sì  beato  finor. 

Che  noi  regge  sul  Tetro  immortale 
Sovra  il  soglio  temuto  un  Augusto, 
Ch'è  V  illustre,  ch'è  V  inclito,  il  giusto, 
Che  di  Roma  è  difesa  e  splendor,  (tutti 
Mas.      gioite,  esultate!.  .    partono  eccetto  Mas* 

Sparir  dovrà  per  voi  tanta  letizia 

Qual  poca  nebbia  al  Sole!... 

Nè  il  nuovo  Sol  vedrai  tu,  Costantino! 

Usurpator,  mi  renderai  l'impero... 

Presso  è  l'ora.  DéiUutta 

Cancellar  col  tuo  sangue  l'onta  mia!... 

Il  tentai ...  mi  fallì!  ... 

Ma  padre  e  figlio  insieme 

Fra  l'ombre  della  notte  che  s'appressa, 

Spenti  cadranno  d'uua  morte  istessa.  (parte 

SCENA  III. 

Appartamenti  magnifici  nella  reggia  di  Costantino. 

Coro  di  Ancelle  di  Fausta,  Licinia, 
quindi  Fausta  pensierosa- 

Coro    Quel  celeste  tuo  sorriso 

Dove  andò?  perchè  fuggì? 

Rieda  e  splenda  sul  tuo  viso 

li  bel  raggio  che  sparì. 
Fau.(assortajVm  non  torna  a  me  quel  di. 


1 1 

Coro    A  te  incensi  offrian  gli  amori 
Nella  tua  primiera  età: 
Era  l'arbitra  de' cori 
La  divina  tua  beltà. 
Fau.  Ah!  tornasse  quell'età! 

Ch'io  d'un  cor  potea  vincere...  Chi  siete... 
Che  i  miei  pensier  rapite?  (scuotendosi 
Lic.  Licinia,  e  le  compagne  tue. 
Fau.  Partite. 

(tic.  ed  il  Coro  partono 
Ah!  quando  in  regio  talamo 
Felicità  credei, 
Ah  non  sapea  che  vittima 
A  splendid'Ara  andrei  -7 
No  non  sapea  che  piangere 
Dovuto  avrei  così. 

( sorte  il  Coro 

Che  mi  recate? 
Coro  Allegrati! 

Giorno  di  gaudio  è  questo. 
Fau.    Cha  sento!  Oh  gioja! 
Coro  II  nobile 

Nome  di  Crispo  eceheggia 
Tutte  le  reggie  soglie 
Brillano  di  piacer. 
Fau.     Speranza  ah  tu  m'aita! 

Ah  sì  che  il  cor  mi  dice 
Ch'è  il  dì  per  me  sereno! 
Sarò  felice  appieno 
Di  più  bramar  non  so. 
Volo  all'amante  in  seno, 

Tutta  di  lui  sarò.        (il  Coro  patte. 
Licinia?  (Lic.  giunge)  M'odi:  in  traccia 
Vanne  di  Crispo,.,  digli  ch'io  desìo 
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Qui  vederlo*.,  parlargli... 
Lic.  Sarai  paga.  (parte 
Fau,  Licinia...  (pensierosa,  nel  cogliersi 

Me  misera! parti ...  delitto  estremo  (delirante 

Presso  a  compiere  io  son! ..  No  ..  Non  è  vero  ... 

Alla  rivale  ei  porge 

La  sua  destra!...  sospendi!.,  ei  m'ode! ..  ei  viene.. 
Ah,  Costantin  i...  Me  scopre!...  Roma  tutta!... 
Esecrata  son  io!...  Oh  mio  rossore!... 
Numi,  ah  Numi,  pietà  del  mio  dolore  ! 
(rimane  immobile^  e  col  9olto  fra  le  mani. 

SCENA  IV. 

Fauna  e  Costantino» 

Cos.  Fausta!... 

Fau.  (attonita)  (Lo  sposo!..  Oh  DioL 

Che  mai  dirò!) 
Cos.  Di  duol  parlavi,  e  donde? 

Taci!.. 

Fau.  (confusa)  Mi  lascia ... 

Co$,  E  ognor  mi  fuggi  !..  Ogaort 

Smarrita  t'allontani!.. 

Parla,  che  mai  ti  Feci, 

Che  cerchi  d'evitar  d'un  guardo  mio 

L'incontro?..  Almen  favella... 

Spiega,  dì,  in  che  mancai? 
Fau.  Ahi  rimprovero  atroce!.. 
Cos.  Piangi!.. 

Fau.  (11  cor  mi  si  squarcia  alla  sua  voce!) 
Ccf.    Quel  tuo  pianto  schiude  un  raggio, 

Che  a  me  scopre  e  scherno  q  offe*al 


Fau.     Ch'io  ti  covra  d'onta...  e  oltraggio!! 

Chi  te  '1  disse?..  Me  1  palesa  - 
Cos.     I  tuoi  modi,  da  che  in  sorte 

Teco  Imene  annodò! 
Fau.     Ed  allora  al  mio  consorte 

Tutto  il  cor  non  si  donò? 
Cojo        No:  sull'ahar  rammento 

Che,  nel  giurarmi  fede, 
Tremasti!...  E  il  giuramento^ 
Sul  labbro  tuo  mancò! 
La  man  tu  semiviva 

Porgesti,  io  strinsi*  e  vidi 
Che  lagrima  furtiva 
Sul  ciglio  a  te  spuntò! 
Fau.        Su  quelTaltar  rammento» 

Tremante  il  piede  io  posi», 
^Ma  quando  il  vel  deposi,. 
E  al  labbro  il  dir  manicò: 
La  madre  mia  piangea» 
Ey  credi  a  me,  soltanto  j 
Amor  di  figlia  in  pranto 
Il  ciglio  mio  stemprò  ! 
Cos.         Te  dunque  a  parte  io  voglio 
Dell'esultar  di  Roma  ; 
Te,  che  splendor  del  soglio 
Siedi  al  mio  fianco ... 
Fau.  Ah  no... 

Cos.        Che  parli?... 
Fau.  (Oh  Numi!...) 

Cos.  Fausta 
Ricusi  ? 

Fau,  No...  Verrò. 

Cos.         Verrai  tu  meco  al  tempio» 
Parte  di  me  più  cara!... 


Noi  guideremo  all'ara 

Quell'anime  d'amor!.. 
Dsh,  come  quelle  s'amano, 

E  l'una  l'altra  adora, 

Così  le  nostre  ancora 

Vivano  insieme  ognor! 
Fau.        Con  te  saprò  dividere 

La  gioja  al  nuovo  giorno  ; 

Sorriderà  d' intorno 

Pace*  letizia,  amor  !... 
(Ah  vi  frenate,  o  lagrime, 

Figlio  del  mio  delitto, 
Che  in  voi  spietate  è  scritto 

Lo  strazio  dei  mio  cor!)  (partono 


SCENA  V. 

Licinia,  e  Crispo. 

Cri  E  questo  il  loco  ove  mi  chiese  ? 
Zie,  Questo. 
Attendila  :  fra  poco 

À  te  sarà.  (parte 
Cri.  Qual  mai  ragion  la  spinge 

Seco  a  volermi?...  D'ascoltar,  che  hrami, 
Impaziente  son  io... 

SCENA  VI. 

Fausta,  e  Crispo. 

Fau.  (Ecco  il  mio  ben  supremo, 

OU  mio  tormento,  il  mio  suplizio  estremo! 
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Cri.  A  che  mi  chiedi,  o  Fausta? 

Fau.  Soli  noi  siam?  (guardando  intorno 

Cri.  Siam  soli.,. 

Ma  che  ?  Segreto  ragionar. 
Fau.  Mistero 

À  te  fidar  degg'  io  sol  noto  al  Cielo  ! 
Cri-  E  a  Costantin  tu  puoi 

Un  arcano  occultar! 
Fau.  Non  è  di  Stato,  (confusa 

Talora  gl'infelici  (con  timidezza 

Si  riserbano  in  seno 

Qualche  affanno  segreto...  (Il  dir  vien  meno!) 
Onde  si  pasca  il  cor  furtivo...  (Oh  Dio!...) 
Ma  occultarlo...  (Che  fo?  più  non  poss'io..  ) 
Cri.  Prosegui 

Fau*  Ah!  dì,  pria  che  lo  strai  d'amore 

Per  Beroe  ti  ferisse,  (facendo forza  a  se  stessa 
11  cor  mai  palpitò  per  altro  oggetto?... 

Cri.  Per  te 

Fau.  Per  me!!! 

Cri.  Di  filial  rispetto  (Fau. 

rimane  immobile,  poi  si  scuote  vedendo  Ber. 

SCENA  VII. 

Beroe,  Crispo,  e  Fausta. 

Fau.  (La  rivale!) 

Cri.  Il  mio  ben!... 

Fau.  (In  qual  istante!) 

Cri,  n  .  o 

n     Pnv    di  te  un  momento 
Ber.  a 

Il  mondo  è  per  me  spento! 
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Fau,  (  Fremo!)  (Ber.  in  segno  di  rispetto  va  come 
per  baciar  la  mano  a  Fau,*  la  quale 
la  ritira  dispettosamente. 
Ber.  (Superba!)  Di  te  chiede  il  padre  (a  Cri. 

Fau.  (Qual  altro  inciampo!)  A  me, donzella,  accorda 
Cb'ei  meco  per  brev'ora 
Solo  rimanga  ... 
Ber. (a  Cri)  Ahi  quanto 

Costa  al  mio  cor  lasciarli! 
Cri,  M'abbraccia,  o  caral  (mentre  va  per  porgere 

la  destra 

Fau  (frapponend.  in  mezzo )  Il  tempo  stringe.  Parti. 
(dopo  di  essersi  assicurata  che  sia  partita 
(Mio  core,  ardir.)  Ascolta:  (avvicinandosi 

a  Crispo 

Questa  straniera  ch'ami 

Tanto,  obbl'iar  tu  non  potresti? 
Cri.  Gbbliarla! 
Fau,  Ne  cederesti  il  core 

Ad  altro  oggetto  assai  più  degno? 
Cri.  Fausta!.. 
Fau.  Che  te  saprebbe  amar  di  tale  amore, 

Che  mai  di  donna  in  core 

Non  si  è  l'eguale  acceso.. 
Cri.  Io  non  t'intendo.,. 

Fau  Deh,  per  pietade  intendimi,  e  se  forza 

Di  piegarti  non  han  le  mie  parole, 

Queste  lagrime  alrnen,  questo  pallore... 

Quest'accento,  ch'io  scior  vorrei...  ma  il  tronca 

Di  timore  un  sospiro!.. 
Cri,  (colpito)  Oh  lampo  atroce!.. 

Saresti  tu  capace?.. 
Fau.  Sì... 
Cri  D'amarmi?... 
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Fau.  Immensamente. . 

Cri.  Taci!  A  me  t' invola M. 

Fau.  lo  l'amo  !.. 

Cri.  Io  fremo  a  tanto  rea  parola! 

Ah!  se  orror  di  te  non  hai, 
In  me  fissa  quo'  tuoi  lumi: 
Dal  mio  fremito  vedrai 
11  delitto  tuo  qual  è. 
Fau.    »  Tutti,  ah!  tutti  io  gl'invocai 
»Per  odiarti,  o  caro,  i  Numi; 
»Ma  non  resero  giammai 
»  A' miei  voti  tal  mercè! 
Cri.      »Da  te,  da  queste  soglie 

»Me  'n  fuggo ...  (per  partire 

Fau*  »  Ah  ferma...  Ingrato!  . 

(prendendolo  per  mano,  e  trattenendolo 
»  Mi  lasci  in  questo  stato!.. 
«Senti  nel  cor  che  palpito!.. 
»La  destra  come  trema!... 
»  Mira  il  sudor  più  gelido 
»Di  quel  dell'ora  estrema!.. 
»Tauto  costò  svelarmiti, 
»E  parti,  oh  Dio,  così? 
Cri.        L'arcan  sepolto  fia. 

Fau.        Nou  basta...  O  a  me  tu  cedi,  (risoluta 
O  vittima  ne  sia 
Del  tuo  rifiuto... 
Cri.  Chi! 
Fau.  BeroeL. 
Cri.  Che  dici? 

Fau*  Estinta, 

Non  io,  ne  lei  ti  avrà. 
Cri.       Ab!  vedimi  a  tuoi  piedi:  (inginocchiandosi 

Di  lei,  di  me  pietà!*.» 
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SCENA  Vili. 

Costantino,  seguito  da  Beroe,  Massimiano,  Licinia, 
e  Coro  di  Ancelle,  e  Congiunti  di  Costantino. 


Cos*  Che  veggio!...  (colpito 
Cri.  (Mio  padre!...)  (sorgendo 

Fau.  (Lo  sposo!..)  (confusa 
Cos.  Al  suo  pie!... 

Da  lei  che  chiedevi?  (a  Cri*  che  tace 

Quai  prieghi  a  te  die?  (a  Fau. 

Fau.       Tuo  figlio ...  (dopo  esitanza 

Cos.  Prosegui  ... 

Fau*        Aspira...  ad  oggetto... 

Pei  qual ...  terra  e  Cielo 

Calpesta  ! .. 

Cri.  Oh  perfidia  !...  (fremendo 

Cos.        Chi  mai?... 
Fau.  Innoridisci 
Cos.  Chi?.. 
Fau.  Faus!... 
Cos.  TaciL. 
Fau.  Fausta! 
Tutti       Ahi  colpa  tremenda! 


Oh  eccesso  d'orror! 
Cos.     Questa,  ingrato,  è  la  tua  fede;        (a  Cri. 
Questo  il  bacio;  il  fido  amplesso; 
M'abbracciavi,  e  a  un  tempo  istesso 
Mi  rapivi  e  fama,  e  onor  !... 
Tanto  strazio,  oh  avversa  sorte, 
Mi  serbava  il  tuo  rigor  ! 
Ber.     Questa  adunque  è  la  sua  fede  ; 

Questo  il  giuro,  il  fido  accento; 
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Come  a  tanto  tradimento 

Potea  chiudere  il  suo  cor  ! 
Ah  vorrei  vorrei  la  morte 

Che  soffrir  sì  rio  dolor  ! 
Cri.      Godi,  ingrata,  senza  fede:  (a  Fau. 

Oltraggiasti  ogni  virtude  ! 

Ma  in  me  sacro  si  racchiude, 

A  rimorso  tuo,  l'onor  ! 
Nel  rigor  d'avversa  sorte 

Sol  V  infamia  è  il  mio  terrori 
Fau.     Questo  core,  ah  se  vedessi,  (aCrì. 

Piangeresti  al  suo  tormento ... 

T'accusai!...  ma  fu  ua  momento, 

D'incertezza,  e  di  timor  ? 
Vuoi  eh'  io  cangi  la  tua  sorte  ? 

Che  in  me  piombi  il  suo  rigor? 

Dì  che  m'ami,  e  fin  la  morte 

Per  te  sfido,  o  dolce  amor  ! 
Mas.     (Come  arride  al  mio  pensiero 

Questo  colpo  inaspettato  ! 

Deh  seconda,  amico  fato  , 

La  grand'opra  chiusa  in  cor!) 
Lic.  e  Coro 
(No,  non  può  quella  bell'alma 

Sensi  aver  sì  vili  e  rei. 

Deh  mostrate,  o  sommi  Dei, 

L'innocenza  del  suo  cor!) 
Cos.     Discolpa  hai  tu  ? 
Cri.  L'ho;  e  sacra  ! 

Cos.     Quale  ?  .. 
Cri.  Sono  innocente. 

Ber.     Fausta  parlò  ;  non  mente  ... 
Cri.      Credermi  reo  tu  aucor?... 
Fau.    Deh  !  a  lui  perdoa  concedi ...       (a  Cos> 
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Cri.     Perdono  a  me?..  Noi  voglio  !.• 
Cos.     Audace!,.  Fin  l'orgoglio 

Alle  tue  colpe  aggiungi?... 

Vanne  in  esiglio!. 
Tutti  Ahi  misero!) 

Cos.    Fuggi!  Non  ho  piìi  tìglio!... 

Ti  nieghi  il  Sol  la  luce!... 

La  terra  le  sue  piante!  .. 

Mendica,  incerta,  errante 

Sia  la  tua  vita! 
Tutti  Ah! 
Fau.    Taci  !  Ah  più  non  invocargli         (a  Cos. 

U  ira  tutta  del  creato  : 

Troppo  è  reso  sventurato* 

Da  te  merita  pietà! 
Deh  l'ottenga  questo  pianto, 

Placa  tanta  crudeltà! 
Cri.     Tardo,  o  donna,  è  il  tuo  consiglio»  (a  Fau. 

Il  destin  m'hai  già  segnato! 

Mi  rendesti  sventurato, 

£  favelli  di  pietà! 
Verrà  tempo  che  il  tuo  ciglio 

Vero  pianto  verserà, 
Cos.     A  che  darmi,  ingiusti  Numi, 

Figlio  infido,  e  sì  spietato! 

Sia  per  sempre  cancellato 

Questo  nome  d'empietà  ! 
Pianto  io  verso,  ma  fugace; 

Pianto  eterno  ei  verserà. 
Mas.    (Dell'età  nel  più  bel  fiore 

E  bandito  ed  esecrato! 

Come  il  misero  suo  stato 

In  me  desta  ilarità! 
Obbliato  neli'esiglio, 


Più  l'Impero  non  avrà!) 
Ber.  Lio.  e  Coro 
(Dell'età  nel  più  bel  fiore 

È  bandito  ed  esecrato  ! 

Come  il  misero  suo  stato 

Fa  scordar  l'iniquità! 
M'addolora,  e  sforza  il  ciglio 

Ad  un  pianto  di  pietà.) 


?im  dell'atto  PRIMO* 


PELAGIO 

OSSIA 

L'ESPULSIONE  DEI  MORI 
DALLE  ASTURIE 

Jhailo  Storno  in  cmcjue  cdfU 

DEL  COREOGRAFO 

GIUSEPPE  VILLA 


PERSONAGGI 


PELAGIO,  Principe  del  sangue  dei  Re  Goti 
Sig.  Carlo  NichlL 

MUNUZA,  Governatore  Moro  in  Oviedo 
Sip  Giuseppe  Villa, 

ORMESINDA,  figlia  di  Pelagio 

Signora  Gaetana  Tre  zzi  Villa. 

FERMONDO,  Confidente  di  Pelagio 
Sig.  Gio.  Villa. 

PIETRO,  Duca  di  Cantabria 
Sig.  Antonio  Gullia* 

ANDALLA,  favorito  di  Munuza 
Sig.  Gaetano  Orlandino. 

ALF1DA,  damigella  d'Ormesinda 
Signora  Catterina  VezzolU 

Donzelle  Àrabe,  e  Spagnuole  « — Nobili  Spagnuoh 

Guerrieri  Mori  —  Banda  Araba 
Montanari  Asturiani  —  Schiavi  —  Popolo  ecc.  ecc« 


V Azione  ha  luogo  in  Oviedo  Capitale 
delle  Asturie  sul  principio  de W Ottava  Secolo. 
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NOZIONI  PRELIMINARI 


opo  la  sanguinosa  giornata  di  Xeres?  in 
cui  gli  Arabi  conosciuti  comunemente  sotto  la 
denominazione   di  Morì,  avevano  rovesciato  il 
trono  de9  Re  Goti  in  Spagna,  questi  feroci  con- 
quistatori credevano  che  non  vi  rimanessero  più 
cristiani  da  combattere  in  quelle  Provincie.  Al- 
cuni Spaglinoli  però,  sottrattisi  a  quella  carni - 
Jicina,  trovarono  un  astio  nelle  gole  dei  gigan- 
teschi monti  delle  Asturie,  che  per  gli  aspri  sen- 
tieri, pressoché  impraticabili ,  per  la  sinuosità 
delle  valli,  e  per  profondi  spechi  e  burroni  erano 
dalla  natura  fortificati  contro  qualunque  assalto. 
Essi  posero  colà  in  salvo  la  loro  libertà  civile, 
e  religiosa;  e  per  parrecchi  anni  vi  si  mantene- 
ro.  L'Eroe  delle  Spagne y  l'intrepido  Pelagio  Prin- 
cipe del  sangue  reale,  era  fra  essi.  Essendo  pe- 
rita la  di  lui  sposa  .  vittima  delle  sciagure  di 
sua  famiglia,  aveva  egli  dovuto  abbandonare  la 
propria  figlia  Ormesinda  alle  cure  del  suo  amico 
Fermondo.  La  vide  Munuza  Governatore  Moro 
in  Oviedo  ,  e  se  ne  invaghì  si  fattamente  che 
voile  condurla  in   moglie.  Fatalmente  sedotta 
essa  pure,  gli  corrispose  ,  ed  assenti,  a  queste 
nozze  contro  il  voto  di  Fermondo ,  e  dei  Nobili 
Asturiani,  che  mal  soffrivano  questa  malaugu- 
rata unione.  Il  ritorno   improvviso  di  Pelagio 
nel  giorno  destinato  pei  sponsali  dà  incomincia- 
monto  alla  mimica  azione. 


ATTO  PRIMO 

Magnifici  Giardini  mi  Palazzo  di  M utiliza 

I  uobili  Asturiani  invitati  dal  Governatore  di 
Oviedo  alle  feste,  ch'esso  ha  ordinate  per  le  sue 
nozze  con  Ormesinda»  la  figlia  del  valoroso  Pe- 
lagio, si  trovano  obbligati  ad  assistervi  loro  mal- 
grado. I/auiico  di  Pelagio,  Fermondo,  cui  venne 
dal  Padre  affidata  Ormesiuda  mentre  egli  fu  pro- 
fugo, ha  inutilmente  frapposti  tutti  gli  ostacoli  a 
questa  unione.  Un  cieco  amore  per  Munuza  cKiu*» 
se  il  cuore  di  lei  alle  voci  del  dovere.  Bella,  sic- 
come l'astro  del  mattino  ,  destò  essa  in  Munuza 
una  simile  violenta  passione.  Per  opera  dell'amo^ 
re  egli  ha  perfino  ammansata  la  ferocia  del  suo 
carattere,  e  gli  abitanti  delle  Asturie  da  lui  go^ 
vernati,  se  non  puonno  dirsi  felici,  sentono  alleg- 
gerito almeno  il  peso  opprimente  delle  loro  ca* 
tene  ,  e  sono  costretti  a  riconoscere  nella  figlia 
di  Pelagio  un  Angelo  di  pace,  i  cui  dolci  modi 
hanno  risparmiato  molti  e  gravi  mali  alla  patria. 
Tutti  le  prestano  omaggio  ,  siccome  a  divinità,  e 
festeggiano  questo  giorno,  che  si  crede  foriero  di 
giorni  migliori.  Dopo  avere  assistito  a  diversi  giuo- 
chi, essa  viene  condotta  quasi  in  trionfo  fra  le 
acclamazioni  del  Popolo  festante.  Alcuni  nobili 
Asturiani  si  astengono  dal  seguire  il  corteggio  di 
Munuza,  e  fremono  d'indignazione.  11  Duca  di 
Gantabria  è  fra  questi.  Non  si  troverà  qui  una 
spada,  egli  esclama,  che  trapassi  il  seno  del  nor 
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stro  oppressore,  e  tronchi  questo  nodo  che  de- 
ve segnare  la  nostra  eterna  vergogna?  —  La  miai 
grida  una  voce  Tutti  si  volgono,  e  con  alta  sor- 
presa ravvisano  nel  nuovo  venuto  il  generoso 
Pelagio.  La  pubblica  voce  nunzia  dell'imeneo,  che 
sta  per  contrarre  la  figlia  di  lui  penetrò  frammez- 
zo ai  monti,  i  quali  gli  servirono  sinora  d'asilo. 
Rapido  come  il  lampo,'  egli  volò  in  Oviedo  sotto 
le  spoglie  di  un  Capo  delle  Tribù  montanare,  e 
s'introdusse  nelle  mura  del  suo  nemico.  E'  ine- 
sprimibile la  gioja  degli  astanti  nel  rivederlo.  La 
sua  presenza  desia  l'entusiasmo  in  tutti  ;  e  tutti 
gli  promettono  il  loro  soccorso  al  grand'uopo  di 
impedire  queste  nozze  ,  che  formerebbero  l'ob- 
brobrio di  tutta  la  nazione  spagnuola,  e  di  scuo* 
tere  il  ferreo  giogo  degl'Infedeli. 

ATTO  SECONDO 

Appartamento  d'Qrmesinda  nel  Palazzo 
di  Pelagio. 

Profugo  per  tanti  anni  dalla  sua  patria  rivede 
Pelagio  anco  una  volta  il  tetto  de' Padri  suoi,  e 
brilla  sulla  sua  fronte  un  primo  lampo  di  gioja, 
che  sparisce  tosto  in  pensando  al  prossimo  nodo, 
che  la  propria  figlia  sta  per  striugere  col  suo 
peggiore  nemico,  l^ermondo  tenta  di  consolarlo 
colla  lu  ioga  che  dessa  cederà  forse  alla  ragione, 
ed  al  dovere.  Ormesmda  avvertila  daAlfida  del  ri- 
torno di  Pelagio,  accorre  ansiosa  di  rivederlo,  e  vola 
per  lanciarsi  nelle  sue  braccia  ;  ma  egli  respin- 


3g 

gendola  da  se:  Va;  tu  non  sei  mia  figlia 9  grida 
con  furore,  tu  stai  per  macchiare  Vonor  mio,  e 
sacrificarlo  al  nostro  oppressore.  Essa  rimane  co- 
me colpita  da  un  fulmine,  e  tenta  invano  di  giu- 
stificarsi spiegando  al  Padre  la  violenta  passione, 
che  la  predomina,  dalla  quale  tutta  dipende  la  sua 
esistenza,  Questa  ingenua  confessione  irrita  mag- 
giormente Pelagio  s=p  Rinuncia  a  queste  sacrile- 
ghe nozze,  o  trema!...  — Padre  non  è  più  in 
poter  mio,  grida  la  fanciulla  celi' accento  della 
disperazione,  tu  non  puoi  sradicare  da  questo 
cuore  l'amore  se  non  che  immergendovi  il  tuo 
pugnale.  La  maledizione  paterna  viene  lanciata 
sul  capo  della  traviata  donzella;  ma  invano.  Pe- 
lagio nel  colmo  dell'ira  impugna  un  ferro  per 
colpire  la  figlia,  che  risoluta  gli  offre  il  petto, 
invocando  la  morte.  11  pugnale  pende  già  sul  seno 
di  lei!...  ma  la  tenerezza  paterna  riprende  sui 
cuore  di  Pelagio  i  suoi  diritti.  Essa  disarma  la 
convulsa  sua  mano,  e  gli  occhi  suoi  nuotano  nel 
pianto.  Più  possente  che  lo  scoppio  dell'ira,  l'in- 
sinuante accento  dell'  amore  paterno  si  fa  strada 
al  cuore  straziato  della  fanciulla.  Pelagio  le  pone 
sottocchio  il  quadro  desolante  delle  sventure,  che 
piombarono  sulla  sua  casa,e  lacerarono  la  sua  patria, 
1  saccheggi,  gli  incendi,  le  proscrizioni,  il  sangue 
spnrso  a  torrenti  dagli  invasori,  e  la  morte  del- 
l'infelice madre  di  Li,  che  giacque  vittima  di 
tanti  mali.  0>  mesinda  intenerita  promette  e  giura 
finalmente  al  Padre  di  soffocare  la  sua  passione. 
Un  improvviso  festivo  suono  di  trombe  annuncia- 
no in  quel  momento  l'arrivo  di  Munuza,  che  se- 
guito da  pomposo  corteggio  viene  per  condurre 
Urme*inda  all'altare.  Entrano  precipitosi  il  Duca 
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di  Gantabria  e  Fermondo,  i  quali  tentano  di  per- 
suadere Pelagio  a  ritirarsi.  Egli  dichiara  di  non 
voler  muover  passone  di  voler  affrontare  tutto  lo 
sdegno  dei  Mori,  talché  essi  sono  costretti  ad  im- 
piegare tutta  la  loro  forza  per  sottrarlo  a  quel 
pericolo.  Sopraggiunge  Munuza,  che  rimane  sor- 
preso dall'agitazione  di  Ormesinda,  la  quale  vie- 
ne però  da  lui  interpretata  siccome  effetto  natu- 
rale di  timidezza,  e  di  pudore.  11  pensiero  della 
prossima  sua  felicità  occupa  tutta  l'anima  sua,  ed 
egli  invita  Ormesinda  a  compirla.  Essa  chiede  in 
questo  frangente  consiglio  e  soccorso  a  Per  mon- 
do, il  quale  le  fa  cautamente  comprendere  cjbe 
è  necessario  dissimulare  ,  ed  acconsentire  alFin- 
vito.  Cede  essa  quindi  alle  replicate  istanze  di 
Munuza,  che  le  fa  dolcemente  violenza ,  e  tutti 
si  avviano  al  Tempio 

ATTO  TERZO 

Gran  Piazza  di  Oviedo. 

Tempio  da  un  lato,  Castello  di  Munuza 
dall'altro. 

Tutto  è  qui  festa  ed  allegrezza.  Le  prossime 
nozze  di  Munuza  ed  Ormesinda  sono  argomento 
di  gioia  universale,  che  si  espande  in  liete  dan- 
ze. Munuza  trae  seco  Ormesinda,  che  lo  segue 
tutta  tremante  al  Tempio.  Stanno  essi  per  en- 
trarvi, quando  un  Guerriero  armato  di  tutto  pun- 
to si  presenta  con  visiera  calata  sulla  porta  del 
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Tempio,  e  contende  loro  il  passaggio.  Ormesinda 
lo  riconosce  tosto  pel  Padre  suo.  Pelagio  la  af- 
ferra per  una  mano,  e  la  divide  da  Munuza.  Alta 
sorpresa  di  questi,  la  quale  diviene  maggiore 
quando  Pelagio  alzando  la  visiera  si  scopre.  Que- 
ste esecrande  nozze  non  puonno  compirsi,  escla- 
ma il  Padre  con  voce  solenne:  esse  sono  con- 
dannate dalle  leggi,  dall'onore,  dal  cielo*  Pela- 
gio intima  alla  figlia  di  seguirlo.  Munuza  tenta 
impadronirsi  di  Ormesinda,  ma  Pelagio  si  slancia 
risolutamente  fra  loro  in  atto  minaccioso-  11  fu- 
rore del  Moro  è  al  colmo,  e  la  naturale  fierezza 
del  suo  carattere  non  ha  più.  frenò.  Un  di  lui 
c^nno  fa  pendere  in  un  batter  d'occhio  sul  capo 
di  Pelagio  ,  le  scimitarre  dei  Mori.  Se  esse  non 
piombano  sopra  di  lui,  è  soltanto  perchè  Orme- 
sinda  volò  in  un  lampo  a  far  scudo  del  suo  cor- 
po a  quello  del  Padre.  I  pochi  Nobili  Asturiani 
snudano  le  loro  spade  per  accorrere  in  difesa 
di  Pelagio;  ma  il  numero  esorbitante  dei  Mori 
rende  il  loro  coraggio  impotente.  La  testa  di  Pe- 
lagio cadrebbe  tronca  dal  busto,  se  Munuza  non 
donasse  la  vita  di  lui  alle  angosciose  preci  di 
Ormesinda.  Pelagio,  che  in  quell'estremo  pericolo 
ha  serbata  la  più  dignitosa  intrepidezza,  sfida 
tutto  il  furore  del  suo  nemico.  La  terribile  agi- 
tazione di  Ormesinda  la  privò  oramai  di  tutte  le 
sue  forze.  Se  ne  approfitta  Munuza,  e  rifiuttando- 
si  essa  a  seguirlo,  dà  ordine  a' suoi  di  seco  trar- 
la al  suo  castello.  Pelagio,  ed  i  Nobili  Asturiani 
cedono  frementi  alla  forza,  e  si  allontanano  dopo 
aver  concertato  di  unirsi  clandestinamente  nella 
prossima  notte  presso  il  Duca  di  Cantabria  per 
provvedere  alla  comune  salvezza. 


ATTO  QUARTO 


Luogo  terrena  nel  Palazzo  del  Duca  di  Cantabria 

Notte. 

I  Nobili  Asturiani  sono  raccolti  a  consesso  per 
combinare  la  grande  impresa  di  liberare  la  Patria 
dal  giogo  degli  Infedeli.  Il  Duca  dichiara  loro 
che  senza  un  Capo  ohe  Ji  dirigga,  sarebbe  intem- 
pestivo e  pericoloso  il  tentarlo;  e  li  eccita  quindi 
ad  eleggerlo.  Fermondo  allora  fa  innoltrare  Pe- 
lagio. La  sua  presenza  rianima  il  coraggio  e  le 
speranze  di  tutti.  Se  vi  guida  Pelagio  gùda  loro 
il  Duca,  la  vittoria  è  sicura*  Pelagio  è  nominato 
ad  unanimi  voti  per  capitanarli  ,  e  ciascuno  gli 
presta  il  dovuto  omaggio,  e  giura  di  ciecamente 
ubbidì* lo.  Vari  mezzi  si  propongono  per  assalire, 
ed  esterminare  i  Saraceni  ;  ma  nessuno  di  essi 
viene  dai  nobili  accolto.  Pelagio  propone  che  al- 
cuni de' più  risoluti  s'introducano  seco  lui  col 
favore  della  notte  nel  Castello  di  Munuza,  e  vi 
appicchino  il  fuoco  ;  che  approfittandosi  della 
coufusione  universale,  aprano  una  delle  porte  per 
introdurre  nel  castello  tutti  gli  altri,  che  appiat- 
tati a  poca  distanza  dovranno  star  pronti  a  piom- 
bare sull'inimico,  il  quale  còlto  all'impensata  in 
quel  trambusto  mal  tenterà  di  difendersi.  Il  piano 
di  Pelagio  è  adottato.  Egli  presenta  alcuni  valo- 
rosi Montanari,  e  palesa  come  sotto  pretesto  di 
Accorrere  alle  feste,  egli  abbia  introdotto  in  Ovie- 
do un  corpo  di  essi  disposto  a  versare  per  lui 


33 

tutto  il  sangue.  Giurano  tutti  di  vincere  ,  o  dì 
morire,  e  partono  precipitosamente  per  dar  mano 
immediatamente  alla  grand'opra. 

ATTO  QUINTO 

Cortile  nel  Castello  di  Munuza  con  Loggie  pra- 
ticabili e  recinto  di  mura  fortificate. 

Munuza  fatto  accorto  che   dagli  Spagnuoli  si 
trama  contro  di  lui,  dà  gli  ordini  immediati  per 
punirli  della  loro  temerità:  se   non    che  alcuni 
segnali  convenuti  fra  gli  assalitori  lo  convincono 
di  essere  già  da  loro  prevenuto  ,  e  sente  quindi 
la  necessità  di  accorrere  tosto  alla  difesa  delle 
mura;  ma  il  fuoco  è  già  stato  appiccato   al  ca- 
stello; Pelagio  alla  testa  de' montanari  Àsturiani 
ha  già  invaso   le  prime   fortificazioni.  Munuza  è 
perciò  costretto  a  riparare  e  concentrarsi  nell'in- 
terno del  castello  co'  suoi  più.  fidi 5   ma  anche 
quest'ultimo  riparo  è  superato  dai  vincitori.  L'in- 
cendio si  va  dilatando.  Tutto  è  scompiglio  e  ter- 
rore. Pelagio,  che  corre  avidamente  in  traccia  di 
Munuza;  finalmente  lo  incontra,  e  dopo  accamta 
tenzone  corpo  a  corpo  fra  loro,  Munuza  è  trafit- 
to dalla  spada  di  Pelagio.  I  Montanari  Àsturiani 
non  scorgendo  Pelagio,  e  temendo  per  la  di  lui 
vita,  si  aprono  un  varco  coli' atterrare  un  muro 
che  li  divide  da  lui,  e  giungono  precipitosi,  come 
torrente.  Una  loggia  che  dà  accesso  agli  appar- 
tamenti di  Munuza,  nei  quali  è  custodita  Orrae- 
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sinda,  è  tuttora  difesa  dai  Mori,  Pelagio  ordina 
che  vi  si  dia  la  scalata,  ed  egli  stesso  la  supera 
il  primo.  Tutto  cede  ai  suo  valore*  e  coi  salvare 
la  figlia  rende  compita  la  sua  vittoria;  ed  ha  re* 
denta  la  Patria. 


FINE. 


35 

ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Boschetto  contiguo  agli  appartamenti 
di  Costantino. 

È  notte. 

Massimiano,  dopo  di  essersi  innoltrato  sul  davanti  della 
scena,  e  di  aver  radunato  tutti  i  suoi  seguaci  a  sè  d* 
intorno,  incomincia: 

Mas.    M  anca  alcuno  ?... 

Coro  Ognun  qui  è  teco. 

Mas.        Tutti  guida? 

Coro  Un  sol  pensiero. 

Mano  ardita  e  cor  piU  fiero 
Massimian  trovar  non  può! 
Mas.    Spento  sia  col  padre  il  figlio! 
Coro        Figlio  e  padre  estinto  avrai! 
Mas.        Pria  che  il  giorno  schiuda  i  rai 
All'  Impero  io  tornerò! 
Beato  momento, 

Deh,  vola,  t'affretta, 
Che  fiera  vendetta 
Divampo  compir! 
Già  veggo  dell'empio 
Domato  l'orgoglio! 
Già  premo  quel  soglio! 
Che  osava  rapir  \(nel  mentre  Mas. 

è  per  andar  via  co'&uoi. 


SÌ 

SCENA.  II. 

Crìspo,  Beroe,  6  detti» 

Cri.       Dunque  Licinia?,.* 
Ber.  Tutti 

Di  Fausta  i  rei  disegni  a  me  fè  noti. 

(Mas.  col  Coro  allontanandosi 
Mas     Spento  sia  col  padre  il  figlio! 
Coro       Figlio  e  padre  estinti  avrai! 
Cri.       (Qual  favellar  sommesso! ...  ) 
Mas*  (fermandosi  dice  a  suoi) 
Gente  qui  si  raduna  ! ... 
Scorgiam...  Chi  sei?.,    (s'avanza  verso  Cri. 
Cri.  (che  avrà  la  spada  in  mano  urta  in  quella 

di  Massim  * 

Massimiano. 
Ber.  Oh  stelle! 

Cri  Impugna  nudo  brando. 
Mas.  Mi  seguite, 

O  amici  (parte  cof  suoi 

CrL  À  che  t'aggiri 

Fra  l'ombre,  iu  armi,  e  in  questi  folti  rami?.. 

Bk'tun  risponde!  Ah  !  chi  sa...  forse  in  periglio 

Del  genitor  la  vita... 
Ber.  Deh,  partiam,  ch'io  prevedo 

A  danno  tuo  maggior  sventura. 
Voci  di  dentro  Fiera 

Vendetta 
Cri.  (a  Ber.)  Udisti?..  Osserva 

Quell'incerto  chiaror..  Vedi  gY iniqui... 

Vèr  qui  s'avanzan...  lasciami...  che  provi 

Lo  stuol  nemico  indegno 

In  questo  ferro  il  mio  furor,  lo  sdegno. 


SCENA  Ut 


QastantìB^  Massifniano^  suol  seguaci»  Soldati^  con  fiàccole» 
Crispo  e  Beroe*, 

Cri       Cieli  chi  scopro!.*  (fumate  è  per  tan<~ 
dare  il  colpo  contro  il  padre  a  cfi  è  il  pri- 
mo che  gli  si  presenta,  ma  in  riconoscerlo^ 
gli  cade  il  j erro  di  mano. 
Cos.  YiJbT.au .  indegno! 

Ber.  §orte  avversa  - 
Mas,  indegna! 
Cri.  Ove  m' involo  l 

Cos.     Alma  perfida  ed  infida! 

Non  bastava  un  fallo  solo  i . 
Fin  ribelle  e  parricida ... 
Cri»     Taci ah,  taci,  per  pietà! 

Se  crudel  così  m'estimi,  (inginocchiandosi 
Se  tal  fallo,  appor  mi  puoi?  a'piedi 
Qui  piangendo  appiedi  tuoi  . 
Di  dolor  io  morivò*(mentre  è  perprender- 
gli  la  mano >M  Cos.  gli  si  allontana,  Cri.  s'aha. 
Tu  m'oltraggi,  tu  m'opprimi, 
Pur  io  t'amo...  e  ti  perdono. 
Questa  vita,  ch'è  tuo  dono, 
Se  tu  m'odii  amar  non  so, 
Sì...  m'uccidi. •  ma  ti  giuro, 
Che  innocente  a  morte  io  vo. 

Cos.     V  1°^°  taccia  amor,  natura, 
Mas*    £     ge  0gni  dritto  calpestò.  «— - 
Ber, Coro  Infelice  a  qual  sciagura 

11  destiti  lo  riserbò.  — • 
Coj.     Le  tue  discolpe  o  perfido. 

Ascolterà  il  Senato. 
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Cri.  Io  parricida!  Ah  sentimi  ... 

Sodo  innocente  il  giuro 
Cos*      Soltanto  innanzi  ai  Giudici 

Il  Padre*  il  Re  t'udrà  .. 
Ber*  Coro  Ah  sventurato!  Ahi  misero! 

Perdon  per  lui  non  v'ha. 
Cri.         Si  scenda  alla  tomba 
Sereno  e  contento 
Che  fine  al  tormento 
La  morte  darà. 
In  seno  dell'ombre 
T'aspetto  mio  bene: 
Tormenti,  più  pene 
11  cor  non  avrà 
Coro       Conforto  al  dolente 

Uh  ciel!  chi  darà! 

(tutti  partono  e  Cri,  fra  le  Guardie 

SCENA  IV. 

Aggiorna. 
Beros  e  Licinia. 
Ber.  Ah!  Licinia,. 

Lic.  M'illudo!.,  Non  fuggisti?.. 

L'astro  del  dì  già  riede!.. 
Btr  Altra  sciagura 

11  caro  ben  minaccia  ... 
Lic.  E  qual  mai?... 

Ber.   1  Parricida  ognun  lo  crede  f 

Egli  è  fra'  ceppi,  e  ad  esser  condannato 
Si  attende  dal  Senato. 

Lic.  Ma  ti  spiega ... 

Ber.  Vien  meco,  e  per  la  via 

La  vicenda  saprai  funesta  e  ria.  (partono. 


SCENA  T. 
Atrio  delle  Carceri 

Fausta  ed  Albino* 
Fau.  Dal  carcero  traggi»  Albina»  io  questa  loco 

(Albina  eseguisce 
11  prigioniero.  Ecco  Tulamo  istante. 
A  vincere  quell'ialina  pertinace. 
Disperato  mio  cor,  prorompi  adesso 
Con  quella  forza»  che  un  amor  fureaie 
Tutto  t'incendia* 

SCENA  TI. 

GrispO;  Fausta  ed  Albino* 
Fau.  Parti  (4 Ih  parta 

Cri.  Cieli..  Chi  miro! 
Fau.  Sommesso 

Parla...  non  ti  tradir... 
Cri  Tu  in  queste  soglie.,, 

E  che  pretendi  ancora... 

Chi  ti  conduce  a  me? 
Fau-  Duolo»  furore» 

Di  disperato  amore 

Tutte  le  smanici . 
Cri.  Forsennata  L*~  E  ruoi  't 

Fau  Morir»  s'altro  nx>n  posso»  a'  piedi  tuoi, 
Cri.  Vanne.  Ti  scosta. 
Fau.  Ah!  sentimi 

Cri.  Fuggi. 

Fau.  Fuggiamo  insieme 

Cri.  Con  te!  qual  nutri  speme! 
Fau,  La  sola. 

Cri.  E  t'odo  ancor? 

a  2 

Fau.     Per  te  rinunziò  al  soglio;; 


E  fama,  e  onor  t'immolo. 

Ànima,  gioja,  orgoglio, 

Dio,  per  me  sei  tu  solo. 
E  mio  destin  l'amarti, 

Il  vivere  per  te. 

Sì,  caro,  io  vuo'  salvarti, 

Tu  viver  dèi  per  me. 
Cri.     Gìx  padre  mio  tradito! 

Mai  tanti  onor  saprai. 

Con  l'amor  suo  rapito 

Ogni  mio  ben  tu  m'hai: 
Ma  l'innocenza  almeno 

Io  porterò  con  me. 

Sentir  non  posso  in  seno, 

Empia!  che  orror  per  te. 
Fau,  (deliberata)  Vieni,  morte  su  te  pende. 
Cri.         Già  sul  campi»  io  la  sfidai. 
Fau.       E  l'infamia  che  t'attende? 
Cri.         Un  velen  già  m'aprontai. 
Fau.  (ansia)  Un  veleno? 
Cri-  ( mostrandogli  un  anello )  Qui  s'aaconde. 
Fau.  (agitatissima)  Giusto  Cielo! 
Cri.  E  dell'infamia 

AlForror  m'invollerà. 
Fau  (strappandogli  l'anello)  No -morire  tu  non  dè 
Cri.  (colpito  fremente)  Fausta!... 
Fau.        Amor  ti  salverà. 

a  2 

Cri*     Ah!  s'è  ver  che  per  me  in  petto 
Senti  pur  un  qualche  affetto  , 
Quel  veleno  a  me  deh  !  rendi* 
Le  tue  colpe  io  scorderò. 
O  paventa  un  disperato. 
Temi  un  Dio  vendicatore. 
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Va:  raddoppi  in  me  Terrore, 
Te,  spirando,  esecrerò. 
Fau.    Di  tua  morte  all'atro  aspetto 

Freme  già  quest'alma  in  petto. 
Quel  veleno  invan  pretendi: 
Mai  perir  ti  lascierò. 
Villipesa,  disperata, 

Morrò  vittima  d'amore } 
E  di  morte  fra  l'orrore. 
Te,  spirando,  adorerò. 

SCENA  VII. 

Sala  del  Senato. 

Arriva  Costantino  seguito  da'  Senatori  e  Littori. 

Cos  (dopo  di  essersi  seduto) 

L'accusator  s'inoltri;  e  poi  s'avanzi 

Al  mio  cospetto  il  prigionier.  {due  Litt.parL 

(  Per  quanto 
Io  reprima  gli  affetti  in  tal  cimento, 
Di  padre  ognor  la  voce  al  core  io  sento). 

SCENA  Vili. 

Massimiano,  Beroe,  quindi  Crispo,  e  detti* 

Cos.  Pria  d'esporre  l'accusa,  {a Mas. 

Pensa  al  cospetto  di  chi  sei,  chi  t'ode  L. 

Paventa  se  in  pensier  menzogna  ordissi. 

Morte  infame 
Mas.  Lo  so 

Cos.  Favella  adunque. 

Mas.  Mentre  tutto  tacea, 

Nò  lunge  era  il  tornar  di  nuov'aurora, 


Muto  d'armi  fragor,  sommesse  voci 

Udii  nel  bosco  alla  tua  reggia  accanto* 

Quivi  cauto  discesi, 

£  dal  labbro  di  Crispo 

Congiurar  la  tua  morte  allora  intesi. 
Cri.  Menzogner  ...  Io  volea  ... 
Cos.  Beroe  risponda» 

Qual  ragion  t'adducea 

Di  Crispo  al  fianco  ?... 
Ber.  Amore,  e  la  certezza 

Dell'  innocenza  sua, 

Ond'  io  divider  seco 

Volea  l'esilio ...  ad  un  balen  di  spade 

La  sua  snudò  ...  ma  ratta  si  spcrdea 

Queir  ignota  coorte, 

Giurando  a  Crispo  e  a  Costantino  morte* 
Cri.  A  quelle  cupe  grida 

Furente  in  tua  difesa  il  piede  io  volsi... 
Rieder  sento  la  turba... 
Impugno  il  ferro,  e  al  primo  traditore 
Vo  per  dar  morte,  e  scorgo  il  genitore. 
Cos.  Scaltro  tu  parli.  Udiste,  o  Padri?  lo  voglio 
Àrbitri  voi  di  sua  futura  sorte.- 
In  più  segreta  parte 
Decidete  di  lui,  (  M'offese,  e  L'amo.-) 
Ite!  (ì Senatori,  Ber.  e  Mas. partono)  Con  lui 
restar  qui  solo  io  bramo, 
(a  Cri.)  Soli  siam  noi!  Fissami  in  volto  il  ciglio. 
Giudice  ancor  non  sono,  ancor  sei  figlio, 
l'amo  ancora,  ancor  dal  ciglio 
I*cr  te,  figlio,  il  pianto  scende, 
Al  perdono  ancor  mi  rende 
Per  te  pronta  la  pietà. 
Ma  mi  svela  i  falli  tuoi; 
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Solo  sei,  nessun  t'ascolta, 

Tutto  il  cuore  aprir  mi  puoi, 

Costantin  qui  non  t'udrà! 
Una  lagrima  non  versi? 
Cri.      Ah!  non  piange  un  innocente ... 
Cos.     Va!  detesto  un  cor  che  mente..» 
Cri      II  mio  cor  mentir  non  sa! 

Sì,  lo  giuro  !  reo  non  sono ... 
Cos.     SI,  m'uccidi,  e  t'abbi  il  trono  . 

SCENA  IX. 

Massimiano,  Beroe  e  Coro  di  Senatori. 

Coro  di  Senatori  fa  Cos  J 

Qui'l  Senato  appien  decise 
Del  colpevole  la  sorte.., 
(mostrando  una  pergamena,  che  poi  sarà 
situata  sulla  tavola  di  Cos ,  ed  appiè- 
cata  con  un  pugnale* 
Cos      Giusto  Cielo*.   Ah  dite.. 
Coro  Morte ... 

Cos.     (  A  chi  reggere  potrà!) 
Mas.    (Per  lui  speme  più  non  v'ha) 

Beroe  e  Crispo 

(Oh  fatale  avversità!) 
Cos.    Ah  !  m'  è  figlio.  E  questo  solo 

Fu  da' Numi  a  me  concesso  ... 
L'amo  ancora,  e  degg  io  stesso... 
11  suo  termine  segnar! 
Deh  1  prendetevi  il  mio  soglio 
In  sì  barbaro  cimento! 
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Ma  no...  forse  in  quel  momento 
Pria  di  lui  dovrò  spirar! 
Beroe  e  Crìspo 
Del  tuo  cor  seconda  i  voti, 
Che  tu  solo  il  puoi  salvar. 
Mas.  e  Coro  di  Senatori 
Frena  in  cor  di  padre  i  moti: 
Tu  no  '1  puoi,  no  1  dei  salvar. 
Cos.  (ai  Senatori  ed  a  Mas.  ) 
Paghi  sarete  .(tremante  sottoscrive  la  sen- 
tenza, gitta  il  pugnale  e  fugge.  I  Se- 
natori  seguono  Cos..;  Crispoy  circonda- 
to da9  Littori,  va  al  carcere* 
Mas.  (prendendo  la  sentenza)  »  Non  s'indugi.  11 

pianto 

»Di  Costantia  patria 

»  Dal  Senato  ottener  forse  il  perdono,  (parte 

SCENA  X. 

Fausta  e  Beroe. 

Fau.  »  Beroe  (ansiosa)  il  Senato  che  decise...  quale 

*  Di  Crispo  fia  la  sorte?... 
Ber.  »  Tardi  il  destin  richiedi 

»  D'una  vittima  tua  ... 
Fau.  »  Straniera  audace... 

Ber.  ftD'un  infelice  a  me  rapito..* 
Fau,  »  Beroe... 

Ber.  »  Che  di  tua  falsa  accusa ... 
Fau.  »  Basta.  Oltraggi  a  soffrir  io  non  son  usa. 
•  Rispetta  una  Sovrana, 

»Ch'a  un  cenno  può  distruggerti. 
Ber.     »  Spregio  una  disumana, 

»Cho  più  non  ha  che  tolgiermi* 
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Fau*    «Schiava,  alle  tue  catene 

»Io  ti  condanno  a  riedere. 
Ber*     i  Maggiori  le  tue  pene 

»Fiau  de'miei  ceppi  ognor..* 
*Crispo  dannato  a  morte 
»Fu  dal  Senato  intero  — 
»  Esulta... 
Fau.  »  Narri  il  véro?.., 

»Oh  eccesso  di  dolori 
Ber.       »  Godi,  o  spietata, 

»  Di  tue  perfidie  ... 
»  Piti  snaturata 
»Di  te  non  v'è. 
Fau.       »(A  lui  si  voli, 

•  E  al  pianto,  ai  prieghi 
»  Quel  cor  non  nicghi 

*  Fuggir  con  me.) 

(partono  da  lati  opposti 

SCENA.  XI. 
Àtrio  delle  Carceri. 

Massimiano,  Albino;  quattro  Littori, 
Crispo  e  Fausta. 

Mas*  Guardie  (ai  Littori)  sian  poste  a  custodir  le 

porte, 

Acciò  non  trovi  scampo 
Chi  meditar  potea 

Di  dar  al  padre  ed  al  suo  Re  la  morte. 
Cri.  Massimiano  !  ( con  atto  di  sprezzo 
Mas.  Alfine 

Mutar  vicende^  e  se  chiamarmi  ardivi 
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Traditor  menzognero, 

Or  sotto  infame  scure 

Esecrato  cadrà  tuo  capo  altero. 

Oh  Ciel!  qui  Fausta.  Al  tuo  destili  t'avvia. 
Cri.  Or  sei  paga  o  tiranna  ;  (a  Fausta 

Tutto  d' infarne  morte 

Per  te  Porror  discerno  j 

Va,  ti  consacro  ai  Numi  deirAverno  ! 
Cri.  parte  tin  mezzo  ai  Littori  seguito  da  Àlb. 
Fau.  E  ancor  respiro! 
Mas*  In  breve 

Ei  più  non  è! 
Fau.  Che  dici! 

Mas  ha  sentenza  è  in  mia  man;  compita  fia 

Forse  mentre  a  te  il  dico! 
Fau,  Padre  crudel  !  (va  ver  correre  verso 

il  carcere  di  Cri. 
Mas.  T'arresta.  (trattenendola 

Fau.  Io ...  voglio  ...  io ... 

(colpo  di  scure) 
Mas,  Spento  è  Crispo, 

Fau.  Ah!     (retrocede  inorridita 

Mas.  (Qual  gioja!) 

Fau  Io  manco.,  oh!  Dio! 

(Massimiano  corre  al  carcere 
Tu  che  voli  già  spirto  beato 
All'eterno  felice  soggiorno, 
Il  mio  priego,  tu  accogli  placato. 
Mi  perdona  un  sacrilego  amor! 
Io  te  '1  chiedo  per  quanto  t'ho  amato, 
In  compenso  di  tanto  dolor! 
( qui  s9  approfitta  del  veleno  strappato  a  Crispo 
V oci  di  dentro  A  Massimiano  morte! 
Mas  Quai  voci!  Oh  Ciel!  Che  ascolto! 


Ai 


SCENA  XII.  ED  ULTIMA, 

Costantino  co* suoi  Duci,  e  soldati;  Beroe,  Licinia 
e  le  Ancelle  di  Fausta* 

Cos.     Si  avvinca  di  ritorte  ;  (ai  Littori  indican- 
do Mas. 

Lunge  il  fellon  da  me! 
I  vili  tuoi  seguaci 

Svelaro  il  tradimento. 
Del  figlio  già  il  perdono 
Ecco..      (mostrando  una  pergamena 
Mas.  Tuo  figlio  è  spento!  (fiero 

Fremi... 

Cos*  Che  parli...  Ohimè!... 

Empio!  morrai!...  (le  guardie  trascinano 

Mas. 

Fau.  {avanzandosi  risoluta  verso  Cos)  M'ascolta... 

Cos.     Tutto  l'Averno  ho  in  me. 

Fau.    Da  più  crudel  tormento      {con  affanno 

Sia  quel  tuo  cor  traffitto. 

Non  fu  d'alcun  delitto 

Il  figlio  reo 
Cos.  Che  sento  ! 

Fia  ver!... 
Fau.  Lo  giuro  a  te... 

Per  lui  d'iniquo  amore 

Tutti  provai  gli  affanni; 

Furono  miei  gl'  inganni  : 

Era  innocente... 
Cos.  Ah  !  in  te 

Punir  saprò... 
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Fau  Prevenni 

Il  tua  furor...  Nel  seno 

Mi  serpe  già  un  veleno... 

S 'appressa  il  mio  morir  . 
Cos.  Coro  Lungi  da  queste  mura  (  tutti  inorriditi 

Va,  perfida,  a  morir. 
Fau.    No  :  del  mio  fato  barbaro 

É  colmo  ornai  lo  sdegno  $ 

Schiudasi  il  nero  regno 

E  accolga  un'  infedel. 
S'apre  V  Eliso  al  misero ... 

Io  vò  seguirlo  invano... 

Ah  !..  un  empio  amore  insano 

Fulmina  e  terra  e  ciel. 
Coro    Di  Crispo,  il  bel  sorriso, 

Empia,  ti  vieta  il  ciel. 


FINE 
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